Migranti, 10mila poliziotti di frontiera e Agenzia per l’asilo: così Juncker prova a stemperare le tensioni nella Ue 

Immigrazione e sviluppo dell’Africa. Aiutarli a casa loro? Nel suo intervento al Parlamento europeo sullo stato dell’Unione, da politico consumato, Jean Claude Juncker prova ad allentare le tensioni sugli sbarchi e promette un’alleanza con l’Unione europea per investimenti sostenibili, occupazione e scambi commerciali. Obiettivo, “10 milioni di nuovi posti di lavoro in Africa già nei prossimi 5 anni”, per ridurre le pressioni sull’Europa, e tendere idealmente la mano alle istanze nazional-populiste che sull’immigrazione invocano investimenti nel continente nero per scongiurare ulteriori movimenti da sud verso nord. 

L’altra proposta, come anticipato nei giorni scorsi da alcuni media, riguarda il rafforzamento della guardia di frontiera e costiera europea, e dell’Agenzia per l’asilo. In particolare, la Commissione prevede la costituzione di un corpo permanente di 10mila unità operative entro il 2020. Sotto l'autorità e il controllo dello Stato membro in cui saranno dispiegati, i membri del corpo permanente della guardia di frontiera e costiera Ue saranno abilitati a verificare l'identità, autorizzare o rifiutare l'ingresso alle frontiere esterne e intercettare le persone alla frontiera. 

Oltre ad organizzare e finanziare operazioni di rimpatrio congiunte, l’Agenzia per l’asilo potrà ormai aiutare nelle procedure di rimpatrio eseguite negli Stati membri, per esempio identificando i cittadini di Paesi terzi in soggiorno irregolare, acquisendo i documenti di viaggio e preparando le decisioni di rimpatrio per le autorità nazionali, cui spetterà comunque la competenza di adottare concretamente la decisione di rimpatrio. 

Si prevede poi una maggiore cooperazione con i Paesi terzi: previo accordo del Paese interessato, l'Agenzia potrà infatti avviare operazioni congiunte e dispiegare personale al di fuori dell'Ue, anche al di là dei Paesi limitrofi dell’Unione. Il costo totale per il potenziamento della guardia di frontiera e costiera europea è 1,2 miliardi di euro per il periodo 2019-2020, mentre per il prossimo periodo di bilancio 2021-2027, la Commissione stima un totale di 11,3 miliardi. 

Il progetto di rafforzamento dell’Agenzia per l’asilo prevede una dotazione di 321 milioni di euro per il biennio 2019-2020 e di 1,25 miliardi per il periodo 2021-2027. Palazzo Berlaymont propone la presenza di squadre miste Ue per la gestione della migrazione, che, quando necessario e richiesto, sosterranno gli Stati membri, in particolare nei punti di crisi e nei centri controllati. Composte di esperti della guardia di frontiera e costiera europea, dell'Agenzia per l’asilo e dell’Europol, le squadre saranno coordinate dalla Commissione. Sotto l'autorità dello Stato membro ospitante, saranno abilitate a svolgere tutti i compiti necessari per accogliere le persone in arrivo, distinguere tra le persone bisognose di protezione e le altre ed espletare le procedure di asilo e di rimpatrio. 

Il partenariato Ue-Africa, nello specifico, permetterà a 35mila studenti e docenti universitari provenienti dall'Africa di beneficiare di Erasmus+ entro il 2020 e a questi se ne aggiungeranno 70mila entro il 2027, per un totale di 105mila persone in 10 anni, mentre 750mila persone riceveranno una formazione professionale. 

Trenta 30 milioni di persone e imprese, afferma la Commissione, beneficeranno dell'accesso all'energia elettrica grazie agli investimenti comunitari nelle energie rinnovabili e a un potenziamento della capacità di produzione di 5 GW. Ventiquattro milioni di persone potranno accedere a strade praticabili tutto l'anno grazie ai investimenti Ue nelle infrastrutture di trasporto. Il programma europeo di investimenti sulle Pmi dovrebbe creare per l’Africa 3,2 milioni di nuovi posti. Con una garanzia di 75 milioni di euro, un unico programma di investimenti nell'ambito del piano per gli investimenti esterni consentirà di crearne altri 800mila. Tra il 2014 e il 2020 l'Ue avrà fornito all'Africa 31 miliardi di euro di aiuto pubblico allo sviluppo. Nel 2016 il volume di investimenti degli Stati membri nel continente è stato di 291 miliardi.
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